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Accertamenti tributari. Per la Cassazione la definizione agevolata della controversia da parte del sostituto vale anche per il lavoratore

Definizione-ritenute a doppio effetto
L’estinzione della obbligazione vale per tutti i soggetti che rispondono in solido

Roberto Bianchi

pLa definizione agevolata della 
controversia da parte del sostitu
to si rivela efficace anche nei ri
guardi del sostituito. A stabilirlo è
stata  l’ordinanza  13282/17  della 
Corte di cassazione .

I giudici di legittimità erano sta
ti chiamati in causa da un contri
buente che aveva presentato ri
corso nei confronti della sentenza
d’appello con cui la Commissione
tributaria regionale del Friuli Ve
nezia Giulia aveva accolto l’istan
za dell’agenzia delle Entrate in 
una controversia riguardante la 
confutazione di un avviso di ac
certamento Irpef relativo all’an
no 2000 e riguardante compensi 
da lavoro dipendente che una spa 
non aveva assoggettato a ritenuta
d’acconto, provvedendo succes
sivamente a condonare il proces
so verbale di constatazione emes
so nei suoi confronti. A differenza
di quanto stabilito dai giudici di 
primo grado, secondo l’Agenzia la

definizione agevolata perfeziona
ta dal sostituto di imposta non po
teva essere valida anche per il so
stituito e la sua tesi era stata accol
ta dalla Ctr.

Con un unico motivo di ricorso,
adducendo l’erronea e la falsa ap
plicazione  dell’articolo  15  della 
legge 289/02 e dell’articolo 64 del 

Dpr 600/73, con riferimento al
l’articolo 360 del Codice di proce
dura civile, comma 1, n. 3, il ricor
rente ha sostenuto che la defini
zione operata dalla società inibi
sce qualsivoglia accertamento nei
confronti dei dipendenti per le 

fattispecie sanate e che, pertanto, i
giudici d’appello avevano sbaglia
to nel ritenere che il condono per
fezionato dal sostituto di imposta 
non manifestasse i propri effetti 
anche nei confronti del sostituito.

A parere della Cassazione la
censura risulta fondata in quanto 
la giurisprudenza di legittimità è 
concorde nel ritenere che il rap
porto che si costituisce tra il sosti
tuto d’imposta e  il sostituito è 
quello dell’obbligazione solidale 
passiva nei confronti dell’ammi
nistrazione finanziaria, con con
seguente applicabilità dei princi
pi disciplinanti tale tipo di obbli
gazioni, fra cui quello di cui all’ar
ticolo  1306  del  Codice  civile 
afferente l’estensione del giudica
to. Per la Corte non è di intralcio a 
tale conclusione né la diversità 
della fonte normativa delle obbli
gazioni relative a sostituto e sosti
tuito, né il carattere meramente 
strumentale di quella del sostituto
rispetto all’altra, operando nel ca

so di specie la presunzione, stabi
lita dall’articolo 1294 del Codice 
civile, secondo la quale i condebi
tori sono considerati obbligati in 
solido se dalla legge o dal titolo 
non risulta diversamente, e ciò in 
ragione dell’unicità della presta
zione, almeno fino a concorrenza 
della ritenuta dovuta dal sostituto
(sul  punto  Cassazione 
10/09/2014, n. 19034; Cassazione 
24/07/2014, n. 16819; Cassazione 
25/06/2003, n. 10082).

Ne consegue che la definizione
agevolata  di  una  controversia 
avente a oggetto un’obbligazione 
tributaria gravante su più soggetti
solidalmente obbligati, proposta 
anche da uno solo dei coobbligati,
ha effetto per tutti gli altri in quan
to ciò che rileva è l’unicità dell’ob
bligazione la cui estinzione, seb
bene intervenuta per effetto del
l’attività di uno solo degli obbliga
ti, non può che valere anche nei 
confronti di tutti gli altri.
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CONTRATTI

Lavoro agile nella Pa,
linee guida in Gazzetta
di Antonio Carlo Scacco

Approdano nella Gazzetta Uf
ficiale del 17 luglio le linee gui

da per la promozione della conci
liazione dei tempi di vita e di lavo
ro nella pubblica amministrazio
ne, con particolare riguardo alla 
previsione contenuta nell’artico

lo 14 della legge 124/2015 circa la 
possibilità di sperimentare, “nuo
ve modalità spaziotemporali di 
svolgimento della prestazione la
vorativa” (lavoro agile), al fine di 
permettere almeno al 10% dei di
pendenti la possibilità di accedere
a tale innovativa forma di lavoro.

La disposizione (Direttiva pre
sidente del Consiglio dei ministri 
1° giugno 2017 ) si salda con quella 
prevista dal Jobs act del lavoro au
tonomo (legge 81/2017) il quale, 
oltre a contenere la disciplina del 
lavoro agile, al comma 3 dell’arti
colo 18 contempla espressamente
la possibilità di applicarla alle am
ministrazioni pubbliche secondo 
specifiche direttive.
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L’ITER
La Cassazione ribalta
la decisione 
della Ctr che aveva 
dato ragione 
all’agenzia delle Entrate 

Licenziamenti. Il recesso non ha natura disciplinare  Nel periodo di sospensione non si matura la retribuzione 

Il dipendente senza più abilitazione resta senza stipendio
Angelo Zambelli

pNon ha natura disciplinare il 
recesso intimato in conseguenza 
dell’accertata  impossibilità  so
pravvenuta  allo  svolgimento 
della  prestazione  convenuta 
contrattualmente in virtù di un 
provvedimento non emesso dal 
datore di lavoro ed estraneo alla 
sua sfera di influenza. 

Durante  la  sospensione  che
precede la decisione datoriale di 
risolvere il rapporto di lavoro, il 
dipendente non matura il diritto 
alla retribuzione.

Questo, in sintesi, quanto stabi

lito dalla Cassazione con la sen
tenza 4 luglio 2017 n. 16388, con la 
quale è stato rigettato il ricorso 
proposto da un ex dipendente di 
una compagnia aerea licenziato 
per essere rimasto privo, per ef
fetto di un provvedimento della 
polizia giudiziaria, del “tesserino 
aeroportuale” necessario per lo 
svolgimento delle mansioni per le
quali era stato assunto.

A seguito del ritiro del tesseri
no, avvenuto nel gennaio 2008, la 
società datrice di lavoro aveva im
mediatamente sospeso il lavora
tore senza diritto alla retribuzio

ne, per poi terminare il rapporto 
nell’ottobre dell’anno successivo 
per giustificato motivo oggettivo 
«in ragione della sopravvenuta 
impossibilità della prestazione e 
non potendo ricollocare il lavora
tore in mansioni equivalenti».

Il licenziamento veniva ritenu
to legittimo dalla Corte di appello,
secondo la quale «dopo un anno 
dal ritiro del tesserino il mancato 
interesse alla prosecuzione del 
rapporto era conforme ai para
metri di cui all’articolo 3 della leg
ge n. 604 del 1966», che legittima il
licenziamento a fronte di obietti

ve  ragioni  «inerenti  all’attività 
produttiva,  all’organizzazione 
del lavoro e al regolare funziona
mento di essa».

Ed anche il mancato pagamen
to delle retribuzioni nel periodo 
di sospensione veniva ritenuto 
corretto dalla Corte territoriale, 
che osservava come la fattispecie 
in esame si differenziasse dalle 
speciali  ipotesi di  impossibilità 
temporanea in cui la legge fa salvo
il diritto del lavoratore alla retri
buzione pur in assenza di presta
zione lavorativa (come avviene 
nei casi ex articolo 2110 del Codice

civile, di malattia, infortunio, gra
vidanza e puerperio), e pertanto 
doveva ritenersi legittima la so
spensione  dell’obbligazione  re
tributiva nei confronti del dipen
dente impossibilitato a lavorare. 

Investita  della  questione,  la
Corte di legittimità conferma la 
decisione di merito richiamando 
il principio secondo cui nel con
tratto di lavoro, come di regola nei
contratti a prestazioni corrispet
tive, «ciascuna parte può valersi 
dell’eccezione di inadempimento
prevista dall’articolo 1460 del Co
dice civile, dovendosi escludere 

che alla inadempienza del lavora
tore il datore di lavoro possa rea
gire solo con sanzioni disciplinari
o, al limite, con il licenziamento, 
oppure col rifiuto di ricevere la 
prestazione parziale e con la ri
chiesta di risarcimento» (Cassa
zione n. 17353 del 2012).

La conseguenza è quindi che, al
di fuori delle particolari ipotesi tu
telate dalla legge, anche nel rap
porto di lavoro vige la regola ge
nerale per cui in assenza di presta
zione il datore di lavoro non è te
nuto  al  pagamento  delle 
retribuzioni che, nel sinallagma 
sotteso, sono pur sempre il corri
spettivo previsto per la collabora
zione effettivamente prestata. 
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Sicurezza. In caso di infortuni nel cantiere

Responsabilità limitata
per il coordinatore
Luigi Caiazza

pLa posizione riconosciuta al 
coordinatore per la progetta
zione e la esecuzione è solo 
quella riferita all’alta vigilanza 
delle lavorazioni, sottesa a ge
stire il rischio interferenziale e 
non già a sovraintendere, mo
mento per momento, alla corret
ta applicazione delle prescrizio
ni e delle metodiche risultanti 
dal Piano operativo di sicurezza 
(Pos), come integrate dal datore 
di lavoro e filtrate dal Piano di si
curezza e coordinamento (Psc).

Lo ha chiarito la Cassazione
nella sentenza n. 34869, deposi
tata ieri, con la quale ha accolto il
ricorso di un Coordinatore con
tro la sentenza della Corte d’ap
pello di Milano, con la quale que

sti era stato riconosciuto colpe
vole di lesioni colpose gravi ai 
danni di un lavoratore il quale 
era intento, sul luogo di lavoro, 
allo smontaggio di pannelli di 
truciolato mentre si trovava so
pra un trabattello con ruote.

Il ricorso è stato accolto sulla
base di una carenza di motiva
zione dei giudici di primo e se
condo grado in merito agli obbli
ghi incombenti in capo alla figu
ra del coordinatore per la sicu
rezza in fase di progettazione e di
esecuzione, quale titolare di una 
funzione di garanzia, nelle ge
stione del rischio interferenziale
ai sensi dell’articolo 92 del dlgs 
81/08 (Testo unico sulla salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro), 
secondo la previsione dell’arti
colo 90 dello stesso Tu nella par
te in cui prevede la designazione
del coordinatore nei cantieri in 
cui è prevista la presenza di più 
imprese, anche non contempo
ranea.

Nella  sentenza  impugnata,
come in quella di primo grado, la 
Corte ha rilevato che si è manca

to di esaminare la questione del 
rischio  interferenziale  quale 
presupposto essenziale per ri
chiamare la norma di riferimen
to sopra citata per pretendere 
dal Coordinatore per la sicurez
za l’adempimento degli obblighi 
sullo stesso gravanti. 

Le predette sentenze di meri
to si sono limitate esclusivamen
te all’attività dei lavoratori di una
ditta edile, impegnata alla rimo
zione di alcune  infrastrutture 
senza minimamente addentrar
si sulla esigenza della gestione di
un rischio derivante dalla coesi
stenza o meno di due o più im
prese nello stesso cantiere di la
voro.

Pertanto, sotto il profilo logi
cogiuridico, è risultata errata, 
per la Corte , la parte della moti
vazione della sentenza d’appello
la quale impone al coordinatore 
un controllo e un intervento sul
la corretta predisposizione e uti
lizzazione di uno strumento di 
lavoro, quale la scala dotata di 
ruote, nonché sulla verifica della
adeguata formazione e informa
zione dei lavoratori addetti sulle 
modalità di lavoro. È vero, inve
ce, che in tal modo si sarebbe ve
rificata un’indebita sovrapposi
zione di distinti piani operativi, 
confondendo la posizione di ga
ranzia del coordinatore per la si
curezza e l’esecuzione, con quel
la del datore di lavoro, tenuto pri
mariamente al rispetto di obbli
ghi di formazione e di vigilanza 
sui lavoratori e di prevenzione 
dei rischi connessi alla presta
zione lavorativa. Diversamente, 
senza la sussistenza di un rischio
da interferenza di lavorazioni ri
conducibili ad imprese diverse, 
la sentenza impugnata avrebbe 
altresì indebitamente ampliato il
ruolo e le funzioni del Coordina
tore, in particolare quelle relati
ve alla vigilanza in generale sulla
configurazione delle lavorazio
ni. Né, tra l’altro, al Coordinato
re, i cui obblighi sono richiamati 
dal citato articolo 92 del Tu, sono
attribuiti compiti relativi al rap
porto diretto di questi con i sin
goli lavoratori, né una seppur mi
nima ingerenza nella gestione 
giornaliera del cantiere.
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IL PUNTO
L’addetto alla progettazione
e all’esecuzione
non risponde sulla corretta
predisposizione
degli strumenti di lavoro

Interpello Inl. Anche per lavori straordinari

Manutenzione stradale
con l’intermittente
Mauro Pizzin

pÈ  lecito utilizzare negli 
appalti per lavori di manu
tenzione stradale straordi
naria  lavoratori  edili  con 
contratto  intermittente, 
purché  si  tratti  di  soggetti
con meno di 24 anni d’età (e le
prestazioni siano svolte en
tro il venticinquesimo anno) 
o con più di 55 anni.

Lo  ha  chiarito  il  nuovo
Ispettorato nazionale del la
voro (Inl) che ha così rispo
sto al suo primo interpello
(n.1/17) in risposta ad un que
sito sollevato da Confartigia
nato. L’associazione chiede
va quale fosse la corretta in
terpretazione da dare all’ar
ticolo  13  del  Dlgs  81/15  in
ordine al contratto intermit
tente e, come detto, se fosse
possibile utilizzare alla luce 
di questa disposizione nor
mativa assumere figure pro
fessionali  come  manovali, 
muratori, asfaltisti, autisti e
conducenti  di  macchine
operatrici.

L’Ispettorato ha ricordato
in via preliminare che l’arti
colo 13 del Dlgs 81/15 inquadra
l’intermittente  come  quel 
contratto, anche a tempo de
terminato, mediante cui un 
lavoratore si pone a disposi
zione di un datore di lavoro,
che ne può utilizzare la pre
stazione lavorativa in modo 
discontinuo o intermittente 
secondo le esigenze indivi
duate dai contratti collettivi, 
anche  con  riferimento  alla 
possibilità di svolgere le pre

stazioni in periodi determi
nati nell’arco della settima
na, del mese o dell’anno. In 
mancanza di contratto col
lettivo  ricorda la norma  i 
casi di utilizzo del lavoro in
termittente sono individuati 
con decreto del ministro del 
Lavoro. Dal tenore dell’arti
colo  precisa l’Inl  appare 
chiaro che viene demandata 
al contratto collettivo l’indi
viduazione delle esigenze or
ganizzative e produttive con 
riferimento alle quali posso
no svolgersi prestazioni di la
voro intermittente, le quali 
però non sono contemplate 
nella contrattazione colletti
va di riferimento per i lavori 
di  manutenzione  stradale
straordinaria in relazione al
le  attività  menzionate  da
Confartigianato.

In  assenza  di  specifiche
previsioni resta però aperta
la possibilità indicata dal Dl
gs 81/15 di fare riferimento al
le attività indicate da decreto
del  Lavoro  del  23  ottobre
2004, che a sua volta fa rinvio
alla tabella allegata al regio
decreto n. 2657/23 e, più pre
cisamente, alle attività indi
cate al n. 32 («personale ad
detto  alla  manutenzione
stradale»),  il quale non ri
porta alcuna distinzione fra
manutenzione  ordinaria  e
straordinaria, a condizione
che le relative figure profes
sionali siano effettivamente 
adibite allo svolgimento di
detti lavori.
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Agenti di commercio. Bilancio sociale 2016

Enasarco, meno case
e più investimenti
nell’economia reale
Giorgio Costa

pPatrimonio a 7,1 miliardi (6,97
nel 2015), saldo della gestione pre
videnziale positivo per 43 milioni 
mentre per quella assistenziale il 
saldo è a +95,2 milioni. I numeri 
emergono dal bilancio sociale 
2016 della Fondazione Enasar
co, l’ente che assicura il tratta
mento previdenziale (integrati
vo rispetto al primo pilastro del
l’Inps) e quello assistenziale ai 
238.092 agenti di commercio atti
vi in Italia. Nel complesso i dati 
gestionali indicano un avanzo di 
119,8 milioni che si confronta con i
107,3 milioni del 2015. Numeri resi 
possibili anche dal rendimento 
lordo del patrimonio che, a valori 
contabili, calcolato rispetto al va
lore medio di portafoglio, si atte
sta sul 2,1% (3,7% nel 2015). 

Al netto del carico fiscale e del
le svalutazioni ritenute durevoli, 
il rendimento netto si attesta al
l’1% (1,2% nel 2015). Attualmente 
circa il 35% del patrimonio della 
Fondazione è rappresentato da li
quidità, frutto di politiche di ri
strutturazione e rinegoziazione 
degli investimenti in essere, di di
smissioni immobiliari, nonché di 
nuovi investimenti effettuati (al 
31 dicembre 2011 la componente 
liquida del portafoglio si attestava
a circa il 5% dell’intero patrimo
nio).

Per quel che riguarda gli immo
bili, a fronte di oltre 15.500 unità 
immobiliari offerte in acquisto 
con diritto di prelazione, alla data 
del 31 dicembre 2016 sono state 
vendute  complessivamente 
8.705 unità principali oltre alle re
lative pertinenze (cantine, soffit
te, box, posti auto) per un incasso 
complessivo di circa 1,6 miliardi, 
che ha portato una plusvalenza 
lorda rispetto ai valori di bilancio 
del 38 per cento.

«La Fondazione Enasarco sta
attraversando la più rilevante e 

decisiva fase di modernizzazione
e riorganizzazione dalla sua na
scita. La nuova governance, frut
to delle innovazioni introdotte un
anno fa – spiega il presidente di 
Enasarco, Gianroberto Costa  ha 
prodotto la nascita di un’Enasar
co, più solida, più trasparente, più
efficiente e sicuramente più vici
na ai bisogni degli iscritti». Ma an
che più vicina all’economia reale 
per contribuire alla crescita di un 
Paese in cui i consumi flettono e 
ciò si riflette sui numeri della cate
goria, scesa di oltre 20mila unità 
tra il 2012 e il 2016 ma con contribu
ti dichiarati nell’ultimo anno per 

960,4 milioni (erano stati 909,7 
nel 2015) in crescita grazie anche 
al progressivo aumento dell’ali
quota ora al 15,10 per cento . «E an
che proprio per sostenere l’eco
nomia reale che  spiega Costa  
stiamo investendo e scommet
tendo sulle imprese piccole e me
die che hanno chance di diventa
re protagoniste del mercato e che
garantiscono congrui ritorni sul
l’investimento ai nostri iscritti, ai 
quali dobbiamo garantire la co
pertura  pensionistica  per  cin
quanta anni». In questo senso, 
700 milioni è il totale degli investi
menti che la Fondazione detiene 
in quote di fondi di private equity,
infrastrutturali e private debt, cui 
si aggiungono 200 milioni di inve
stimenti nel private equity desti
nati a 15 aziende italiane che ope
rano in differenti settori.
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Le forze in campo

Gli agenti attivi e quelli pensionati ancora al lavoro

Attivi nell’anno
Pensionati 

attivi nell’anno Totale
2012         245.661         9.460         255.121
2013         242.519         9.453         251.972
2014         237.462         9.492         246.954
2015         237.462         9.462         241.764
2016         225.751         9.933         235.684


